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LAPOLITICA

Tutta la Svizzera trattiene il
fiato: i Grigioni accetteranno
di organizzare i Giochi olimpi-
ci invernali 2022? A due setti-
mane dallo scrutinio, i son-
daggi mostrano che il popolo
è ancora molto diviso. Ueli
Maurer, che ha abbracciato il
progetto olimpico, al punto
che alcuni vedono in lui l’en-
tusiasmo di un nuovo Adolf
Ogi, è fortemente criticato dal
suo partito, anche se ha otte-
nuto una garanzia da parte del
Consiglio federale sul deficit. 
Nella corsa per salire sulla
giostra, questo parto difficile
non porta granché fortuna. Il
mondo intero sogna di ospita-
re un evento del genere, anche
se spesso si rivela disastroso, e
la minima esitazione, la più
piccola titubanza nel consen-
so popolare sono mal digerite
dai membri del Cio, incaricati
di arbitrare tra i diversi luoghi.
Per la Svizzera, così innamo-
rata del consenso democrati-
co e della lenta costruzione
del consenso popolare, otte-
nere i Giochi si rivela quindi
una missione impossibile. Il
federalismo sembrerebbe un

ostacolo insormon-
tabile, quasi
una maledizio-
ne.
Da noi, l’ener-

gia viene dal
basso, da una

città, da un
cantone,
da una re-
gione,

quando,
nella maggior parte dei casi, le
candidature olimpiche sono
rappresentate dalle più grandi
autorità di un Paese. Non è
Parigi che è candidata, è la
Francia. Non è Londra che è
candidata, è l’Inghilterra che
si candida. Non è Sotchi, ma è
la potente Russia di Vladimir
Putin. 
L'entusiasmo di una regione,
la mobilitazione popolare, il
professionismo meticoloso
nell’elaborazione del dossier,
non bastano. Sion, l’ha impa-
rato amaramente. Per ottenere
l’avvallo dei delegati del Cio
bisogna avvalersi di grandi
manovre politiche di livello
internazionale, che sembrano
al di là della portata dei nostri
gentili comitati d’organizza-
zione, anche se aiutati da un
ministro dello sport motivato. 
Se gli svizzeri desiderano ve-
ramente organizzare i giochi
olimpici per “dopare” il loro
turismo invernale, allora do-
vrebbero cambiare metodo,
meglio se a livello strutturale,
nominando un ministro per i
giochi olimpici (per esempio
un anziano consigliere federa-
le in piena attività), in modo
da coinvolgere le grandi mul-
tinazionali svizzere e fare ade-
rire la popolazione con un vo-
to di principio dell’insieme
del Paese. In seguito, si deci-
derà dove sistemare la pista di
bob, le piste di sci alpino e
nordico, insomma, di identifi-
care il luogo faro. 
Sì, la candidatura dovrebbe
venire dall'alto. Una vera rivo-
luzione per la Svizzera, ma di
certo un esercizio utile per
l’unità nazionale e l’immagine
del Paese all'estero.

Il federalismo
un freno
per i Giochi
olimpici 2022

IL PUNTO
CHANTAL TAUXE

Il mistero

Una riserva aurifera
ma solo sulla carta
e con consegne a rate

Una newsletter del giornalista economico in-
glese Jeff Thomas sta mandando in fibrillazio-
ne gli ambienti bancari e finanziari. I più preoc-
cupati sono quelli che hanno puntato, e consi-
gliato, investimenti in oro, visto che - stando
all’inchiesta di Thomas - mancherebbero al-
l’appello 1.800 tonnellate del prezioso metallo.
Oro che pure, sulla carta, è registrato da impor-
tanti Banche nazionali, ma di cui “fisicamente”
potrebbero essersene perse le tracce. Coinvolte
nella clamorosa “sparizione” la Bundesbank e
la Banca nazionale austriaca. Ma anche su altri
istituti centrali, Banca nazionale svizzera inclu-
sa, c’è il dubbio che i lingotti siano effettiva-
mente blindati nei caveau casalinghi.
Un dubbio che parte da lontano, negli anni ‘50
in piena Guerra Fredda, quando la Germania  -
temendo un’invasione sovietica - trasferì parte
del suo oro negli Usa. Affidate in custodia alle
Federal Reserve di New York le  1.536 tonnellate
di oro tedesco sembravano in una botte di fer-
ro. Almeno fino a quando, poco tempo fa, la
Bundesbank ha chiesto di ispezionare la sua
giacenza di metallo prezioso. Nonostante le
continue rassicurazioni (sulla carta) del depo-
sito la Fed ha rifiutato la richiesta di ispezione.
“Si sapeva dell’intenzione, ufficializzata dalla

una “banca lingotti”, che paga un interesse
dell’1%  con l’impegno di restituire il tutto ad
una data concordata. La banca, nel frattempo,
venderebbe i lingotti d’oro sul mercato open
riutilizzando il ricavato per acquistare buoni
del Tesoro, con un 3-4% di ritorno. Infatti la Fed
ha laconicamente confermato alla Bunde-
sbank: “Spiacenti, non possiamo farvi avere
tutto l’oro in una sola volta, ma a rate, in qual-
che anno...”.. Il dubbio si é esteso all’Austria, con
tanto di interrogazione in Parlamento scopren-
do che l’80% delle riserve (224,4 tonnellate) è
nel Regno Unito. Insomma per molte banche
una proprietà fisica, in lingotti d’oro, potrebbe
trasformarsi in un credito, una sorta di “paghe-
rò”. Con tutti i rischi che comporta. Se ci fosse
un forte aumento della quotazione, ad esem-
pio, la perdita sarebbe netta rispetto ai margini
attualmente concordati tra  locatore e banca
lingotti. E quali effetti avrebbe sul mercato an-
che solo l’idea che chi ha valorizzato in bilancio
un importo in oro,  in realtà non ce l’ha? “E chi
può dirlo? - commenta Abegg -. L’oro della Con-
federazione resta sotto la nostra garanzia ed é al
sicuro, ma non mi chieda quanto di questo é
all’estero e in quali Paesi, perché non posso dir-
lo”. e.r.b.

stessa  Bundesbank di fare rientrare fisicamente in
Germania tutto l’oro di sua proprietà - dice al Caf-
fè Werner Abegg, capo dell’informazione della
Bns, svelando che molte
banche centrali affidano
parte delle loro riserve ad
altri istituti -. Anche l’oro
della Svizzera, per diver-
sificazione, investimento
e anche sicurezza, non è
tutto fisicamente nelle
nostre cassaforti; é stato
diviso in diversi Paesi, ma é assolutamente nella
nostra disponibilità”. Secondo la newsletter di
Thomas, invece, l’oro affidato alla Fed è locato in

Migliaia di tonnellate di lingotti delle banche centrali “scomparsi” negli anni dai caveau
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MARCO BORRADORI VERSO IL MUNICIPIO
Il leghista Borradori, forte della sua
esperienza nel governo cantonale e in
Consiglio nazionale a Berna, darà certamente
filo da torcere al sindaco uscente e candidato
al Municipio, il plrt Giorgio Giudici. La vittoria
di quest’ultimo, sebbene sia data per
possibile da molti, non è affatto scontata

CANDIDATI IN POLE AL MUNICIPIO
Scontata la presenza del sindaco
uscente Giudici e del leghista
Borradori. Per il resto rischiano in
molti,  sia  Bignasca che Quadri. Nel
Plrt si punta su Giovanna Masoni. Nel
Ppd in pole Angelo Jelmini davanti a
Franco Denti. Nel Ps chance per
Raoul Ghisletta

A BIGNASCA NON PIACE IL GOVERNO
Un’ipotesi, per quanto molto ma molto
improbabile, vede la possibilità
dell’insediamento di Giuliano Bignasca - 
oggi in Municipio a Lugano - di entrare
in governo a Bellinzona in sostituzione di
Borradori. Ma da tempo Bignasca ha
fatto sapere di non essere più interessato

IL LEGHISTA A CUI NESSUNO PENSAVA
Michele Barra, impresario asconese, ha fatto
sapere di essere interessato alla sostituzione
di Borradori in governo. Alle elezioni per il
Consiglio di Stato arrivò quinto nella lista
della Lega: dopo Borradori, Gobbi, Quadri e
Giuliano Bignasca. Ora, dato che Quadri ha
detto di voler restare a Berna, Bignasca di
non essere più interessato al governo
ticinese...  Barra ha clamorosamente
sorpreso tutti. E di fatto ha sgambettato
Foletti, che ormai pensava di avere in tasca la
nomina di consigliere di Stato

CAMBIO DIPARTIMENTO
Alla partenza di
Borradori dal governo
per il Municipio di
Lugano, il dipartimento
del Territorio
probabilmente verrebbe
rivendicato dal ppd
Paolo Beltraminelli

IL FUTURO GOVERNO
La plrt Laura Sadis, il socialista Manuele Bertoli,
il ppd Paolo Beltraminelli, il leghista Norman
Gobbi e... il leghista che subentrerà a Marco
Borradori in partenza per il Municipio di Lugano.
Ecco la fotografia del futuro governo

DA BERNA A... BERNA
Lorenzo Quadri, attualmente consigliere
Nazionale a Berna e municipale a Lugano,
ha da tempo fatto sapere di non essere
interessato al governo ticinese. Rimarrà
quindi al Nazionale

DAL PARLAMENTO AL GOVERNO
Sino ad oggi era dato per scontato l’arrivo
in governo, al posto di Borradori, di Michele
Foletti presidente del Gran consiglio, ma
dopo la decisione di Barra è in forse
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E Bignasca frena la voglia di Barra
Frizioni nella Lega per l’impresario asconese che aspira al governo
Nella Lega è partito… l’autoscontro. Michele
Barra, candidato nel 2011 per il Consiglio di
Stato, e piazzato dopo Marco Borradori, Nor-
man Gobbi, Lorenzo Quadri, Giuliano Bigna-
sca, s’è messo di traverso. Non è più intenzio-
nato a farsi da parte nel vortice dei cambi ipo-
tizzati da Via Monte Boglia. Una decisione che
ha mandato all’aria i piani di Bignasca, che in
governo vorrebbe invece Michele Foletti. 
E così per la Lega l’autostrada politica che da
Lugano collega sino a Bellinzona, sembra di-
ventata incidentata come la Salerno-Reggio
Calabria. “La nostra strategia è già delineata
da tempo: tre candidati  eletti in Municipio a
Lugano e Michele Foletti  in Consiglio di Stato:
ci discuteremo ma non saranno le ultime no-
vità a sconvolgerci”, dice Bignasca al Caffè, fre-
nando bruscamente sull’autocandidatura di
Michele Barra. L’imprenditore asconese ha di-
chiarato a “Liberatv.ch” di essere disponibile
ad entrare in gioco per il Consiglio di Stato al
posto di Marco Borradori, in corsa per la pol-
trona di sindaco di Lugano, qualora Lorenzo
Quadri e Bignasca (terzo e quarto subentran-

te) dovessero rinunciare. Come pare siano se-
riamente intenzionati a fare.
Quello che sembrava un tragitto abbastanza
tranquillo, pianificato,  per la successione di
Borradori in governo, si è improvvisamente
complicato.   “Si evidenziano così tutti i limiti
della politica della Lega, che è un ottimo parti-
to d’opposizione ma non di governo -  com-
menta Pierre Rusconi, consigliere nazionale
dell’Udc – con Bignasca che a Lugano rischia
moltissimo”.
“Certamente il partito della gente non dovreb-
be mettere in governo qualcuno non eletto
dalla gente”, aggiunge Rusconi che lascerebbe
Foletti ai box, visto che non era nemmeno in
lista. E aggiunge: “Capisco invece Michele
Barra: si è trovato di fronte ad una possibilità
impensabile, che capita ogni mille anni, con-
seguenza di una impostazione elettorale geo-
grafica,  quella di dover mettere qualcuno del
Locarnese in lista,  ma non strategica ai fini del
governo del Cantone”. 
Difficile capire se Barra è stato spinto solo dal-
la sua ambizione o dalla lobby degli impresari,

o che altro. Quel che è certo che le elezioni di
aprile  stanno innescando una corsa senza
esclusione di colpi nella Lega. Con il rischio di
qualche testacoda. 
Lo ammette pure Bignasca: “Eventualmente
sarà una questione che discuteranno Foletti e
Barra. Io ho sentito Michele Foletti e mi sem-
bra abbastanza tranquillo. Consiglio a tutti di
vedere che risultato facciamo a Lugano prima
di complicarci la vita”.  Poi, a conferma che il
dialogo nella Lega non è proprio idilliaco, ag-
giunge:  “Premetto che ho ancora parlato con
Barra, ma quando mi hanno detto delle sue di-
chiarazioni, che mi paiono un po’ ingigantite,
ho subito convocato un incontro per domani,
domenica sera alle 19. Voglio tutti presenti:  i
cinque in lista, Borradori, Gobbi, Quadri, Bar-
ra più Michele Foletti. Sono sicuro che non ci
metteremo a litigare fra di noi. Se poi non si
trovasse un accordo, se ne riparlerà  dopo il 14
aprile. A bocce ferme. Non siamo di fronte ad
un bolide, ad un meteorite impazzito”.
Barra, in verità, già a dicembre non aveva fatto
mistero di un suo cambiamento di valutazio-

ne rispetto alle indicazioni di via Monte Bo-
glia. Prima di partire  per una lunga vacanza in
Oriente, aveva preannunciato a mezzabocca
di non essere poi troppo d’accordo con quella
strategia che l’avrebbe visto come un “tran-
quillo agnello sacrificale”, pronto a lasciar po-
sto all’attuale presidente del Gran Consiglio.
Ritornato più convinto delle proprie ragioni,
ne ha accennato subito a Foletti e a Norman
Gobbi. Un fulmine a ciel sereno: da qui la de-
cisione del presidente  della Lega di convoca-
re subito un summit per fare chiarezza.  
Più facile a dirsi che a farsi, visto che Michele
Barra all’incontro di Via Monte Boglia è inten-
zionato a sostenere con forza la sua legittima
candidatura, pur non considerandosi  un poli-
tico della stessa abilità di Borradori.   L’im-
prenditore asconese, a “Libera Tv.ch”, ha infat-
ti dichiarato di sentirsi pienamente in grado di
assumere la direzione del Dipartimento del
territorio visto che da trentaquattro anni gesti-
sce un’impresa di costruzioni. “In fondo  - è la
sua conclusione - si tratta di un mandato di
due anni, poi si vedrà”. c.m.
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